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Il nucleo della Compagnia è formato da una “famiglia 
d’arte” del Teatro girovago italiano: Micheletti-Zampieri, 
una delle pochissime superstiti, che è in arte dall’Otto-
cento, da quando cioè, nel 1888, inizia la “dinastia comi-
ca” Giuseppe Zampieri, consolidata poi da Pietro Luigi 
Micheletti e Lina Zampieri, genitori dell’attuale capoco-
mico, Adolfo Micheletti, il quale deve quindi al nonno le 
proprie origini teatrali.

Il “Carro di Tespi” della famiglia Micheletti, a Carpi (1955)

“Guitti”, dunque, che hanno vissuto tanto teatro e di quel-
lo più sofferto, quello delle troupes itineranti che, nei loro 
teatri viaggianti, i “Carri di Tespi”, hanno toccato le più 
sperdute sponde della nostra Penisola; quelle che Renato 
Simoni ricordava lavorare «in quel tramestio, tra quella 
polvere, nell’incerta sorte, tra la penuria e l’iperbole, tra 
gente nutrita di aspro cibo e dolci applausi».

mondiali, all’abbandono della provincia; recitano 
di nessuno e La morte civile accanto a Marlowe e Vic-
tor Hugo; hanno cinquanta, sessanta “lavori di reperto-
rio”, che danno, sera per sera, in ogni piazza. Moltissimi 
di questi comici, che hanno rappresentato una delle più 

-
no questo antico vagabondaggio, iniziato nella seconda 
metà dell’Ottocento, intorno agli anni Sessanta.

Pietro Luigi Micheletti di fronte al suo Teatro Popolare (1932)

La Compagnia teatrale I GUITTI, rifondata nel 1975 da 
Adolfo Micheletti e Nadia Buizza col proposito di recu-
perare l’antica tradizione “guitta” alla luce della nuova 
temperie sperimentale degli anni ’70, nel corso del tempo 
ha proposto una peculiare reinterpretazione dei classici. 
Ad Adolfo, direttore della Compagnia e capocomico, si 

-
dre Lina Zampieri, gli zii Luciana, Armando e Aldo Zam-

Guitti il loro posto in palcoscenico lo hanno conquistato. 
Oggi, non più scavalcamontagne, continuano il più bel 
mestiere del mondo.

di giacomo leopardi
Teatro Comunale
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Nel 220° anniversario della nasci-
ta di Leopardi, lo spettacolo che 
Luca Micheletti scrive e dirige 

ispirandosi alle Operette morali non vuol es-
sere un esaustivo attraversamento di ognuno 
dei densi testi di cui la raccolta si compone, 
bensì un’occasione di avvicinamento sugge-
stivo e impressionistico a un uomo e a una 
filosofia che furono in grado di mutare per 
sempre le sorti del pensiero e della lettera-
tura occidentali. 

Scegliendo nove fra i ventiquattro com-
ponimenti-summa del pensiero leopardia-
no, rispettando la lingua preziosa e la pecu-
liare pointe satirica che li caratterizzano, la 
messinscena ha il pregio di rendere viva e 
concreta la lotta interiore che la pagina let-
teraria ha registrato con tanto sublime di-
sincanto, con tanto aspro e nobile tormen-
to. Passando senza soluzione di continuità 

da un dialogo all’altro grazie all’espediente 
antico del teatro-nel-teatro, il duro materia-
le linguistico delle Operette si lascia pene-
trare con sorprendente dimestichezza: sen-
tendoli recitare, vedendoli in carne ed ossa 
confrontarsi tra loro e con il mondo che li 
circonda, i personaggi immaginari prota-
gonisti degli scambi sul senso della vita e 
del dolore creati secoli fa dal poeta acqui-
stano una sorprendente vividezza. Riporta-
re i dialoghi alla loro forma elettiva origina-
ria, ossia la rappresentazione, ne vivifica la 
comprensione e, al contempo, ne verifica il 
fondamentale impatto sul contemporaneo. I 
temi universali di questo capolavoro vengo-
no enucleati con semplicità attraverso il rac-
conto di una visione. 

Leopardi osservò il mondo e ne mise in 
pagina la triste, paradossale, contradditto-
ria avventura. Se è vero che, secondo l’antico 

adagio barocco, il mondo è e sempre sarà im-
magine d’un palcoscenico (e viceversa), ve-
dere in scena i magici personaggi escogita-
ti dagli incubi del loro inventore, sarà come 
riportarli a casa, nel labirinto stregato della 
scena, figura mundi.

E mentre folletti, gnomi, pianeti, demoni, 
prendono forma e vita, il poeta stesso, appe-
na mascherato da uno dei suoi alias più ce-
lebri e significanti (Tristano), farà da regista 
al gran teatro del mondo, di cui svelerà fa-
tali trappole e beffardi segreti, riservandosi 
cantucci di riflessione dove non mancano in-
terpolazioni di celebri frammenti dello Zibal-
done, né reminiscenze di alcuni fra i più bei 
versi dei Canti, a sottolineare l’osmosi pro-
fonda nell’opera di un autore che forse più di 
ogni altro volle essere, oltre che creatore, an-
che testimone e protagonista del suo univer-
so immaginario.

Le Operette morali in scena

L’OPERA TEATRALE PRESENTA 
ESTRATTI DAI SEGUENTI TESTI 
LEOPARDIANI:

Dialogo d’Ercole e di Atlante;
Dialogo di un Folletto e di uno Gnomo;
Dialogo di Malambruno e di Farfarello;
Dialogo della Terra e della Luna;
Dialogo della Natura e di un Islandese;
Dialogo di Federico Ruysch e delle sue 
mummie;
Cantico del Gallo Silvestre;
Dialogo di un venditore di almanacchi e di 
un passeggere;
Dialogo di Tristano e di un amico.
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